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Si intitola «Facciamolo» - in inglese sa-
rebbe stato più forte anche se con mag-
giori riverberi di doppi sensi, we can do
it - il nuovo appello lanciato ieri per un
governo di cambiamento, che anche il
Movimento Cinque Stelle dovrebbe aiu-
tare a far nascere. A lanciarlo questa vol-
ta non sono gli intellettuali, anche se Sal-
vatore Settis ha firmato ambedue, ma un

gruppo di personalità provenienti da
mondi diversi: c’è don Luigi Ciotti, fonda-
tore del Gruppo Abele e di Libera , un
altro sacerdote «di battaglia» come don
Andrea Gallo, genovese come Beppe
Grillo e suo vecchio amico, il cantautore
Lorenzo Jovanotti, Roberto Benigni, il
fondatore di Slow Food e Terra Madre
Carlin Petrini e l’imprenditore della ri-
storazione di qualità della catena Eataly
Oscar Farinetti, Roberto Saviano, i gior-
nalisti Barbara Spinelli e Michele Serra.

L’appello, diffuso anche attraverso i
social network, non entra nel merito del-
la scelta del Quirinale su chi debba avvia-
re le consultazioni, si limita a chiedere
un esecutivo «di alto profilo» che rispetti
il risultato delle urne. «Mai, dal dopo-
guerra a oggi - comincia - il Parlamento
italiano è stato così profondamente rin-
novato dal voto popolare. Per la prima
volta i giovani e le donne sono parte co-

spicua delle due Camere. Per la prima
volta ci sono i numeri per dare corpo a
un cambiamento sempre invocato, mai
realizzato. Sarebbe grave e triste che
questa occasione venisse tradita, soprat-
tutto in presenza di una crisi economica
e sociale gravissima».

I 10 firmatari chiedono perciò - «gen-
tilmente ma ad alta voce, senza avere al-
cun titolo istituzionale o politico per far-
lo, ma nella coscienza di interpretare il
pensiero e le aspettative di una maggio-
ranza vera, reale di italiani» - che sia ri-
spettata «la volontà popolare sortita dal
voto del 24-25 febbraio». Chiedono che
questa speranza «non venga travolta da
interessi di partito, calcoli di vertice,
chiusure settarie, diffidenze, personali-
smi». E ritengono di interpretare «que-
sta maggioranza, fatta di cittadine e citta-
dini elettori che vogliono voltare pagina
dopo vent'anni di scandali, di malapoliti-

ca, di sperperi, di prepotenze, di illegali-
tà, di discredito dell'Italia nel mondo».
Una stragrande parte del Paese che - sot-
tolineano- «chiede ai suoi rappresentan-
ti eletti in Parlamento, ai loro leader e ai
loro portavoce, di impegnarsi fino allo
stremo per riuscire a dare una fisiono-
mia politica, dunque un governo di alto
profilo» alle aspettative di un cambia-
mento. Don Gallo, il primo tra questi die-
ci a essersi espresso, giorni fa, a favore di
una collaborazione tra parlamentari di
centrosinistra e cinquestelle, ha poi ag-
giunto che a suo dire si dovrebbe anche
rispettare il voto delle primarie Pd-Sel. A
chi gli chiede se con Matteo Renzi il Pd
avrebbe vinto le elezioni, risponde: «Se-
condo me no, ci sono state le primarie e il
risultato va rispettato. Io conosco Renzi -
ha aggiunto - e, come si dice per i calcia-
tori, è uno di quei talenti che deve però
maturare».

Cosa ti ha spinto a firmare e lanciare
l’appello? L’ottimismo della dispera-
zione?
«Diciamo di sì. Unito alla voglia di de-
finire in poche parole un umore mol-
to diffuso, quello di chi spera di usci-
re da vent’anni di puro orrore politi-
co, vede un Parlamento profonda-
mente rinnovato (il più giovane d’Eu-
ropa come età media) e teme che da
tutto questo non esca uno straccio di
governo. E si torni a votare senza nes-
suna garanzia che ci sia una maggio-
ranza».
Misembra di capire che l’appellosi ri-
volga al Pd, al Movimento 5 Stelle e
probabilmenteatuttiiparlamentaridi
buona volontà. È così? Sei davvero
convinto che il Movimento 5 Stelle
possamuoversisenzaGrillo?Ochead-
diritturapossa spostareGrillo?
«Definirlo appello mi sembra eccessi-
vo. È un volantino, un piccolo memo
da appiccicare sul muro, è rivolto a
nessuno e a tutti, chi vuole ne tiene
conto, chi non vuole è libero di di-
sprezzare la nostra fatica di metterci
la faccia e il nome. Le domande sul
Movimento Cinque stelle, esattamen-
te come le domande sul Pd, vanno ri-
volte ai diretti interessati. Non ho al-

cuna idea di quale peso reale abbia lo
slogan “uno vale uno” in un movi-
mento così coeso. Allo stesso modo
non ho alcuna idea di quanto il Pd,
che è un partito di cultura soprattut-
to industrialista, sia disposto a fare
davvero i conti con molte delle istan-
ze delle Cinque stelle, a partire da
quelle ambientaliste. Mi limito a spe-
rare che qualcosa accada. Sperare è

ancora lecito, credo».
Perfareunmatrimoniocivoglionodel-
leaffinità,senonelettivealmenoelet-
torali. Che cosa potrebbe convincere
il Movimento 5 Stelle a sostenere, sia
pure con riserve, un governo guidato
dalcentrosinistra?
«Per esempio, che non fosse un go-
verno “guidato dal centrosinistra”.
Ma un governo sostenuto dal centro-

sinistra. E formato da personalità
considerate con rispetto sia dal cen-
trosinistra che dalle Cinque Stelle.
Hai presente un’utopia? Ecco».
Neltestoscrivetecheperlaprimavol-
ta ci sono i numeri per “dare corpo a
un cambiamento sempre invocato,
mairealizzato”.Lalistadellecoseche
vorresti cambiare immagino sia lun-
ga:da dovecominceresti?
«Legge elettorale, legge anticorru-
zione, riforma radicale dei partiti
(molti meno soldi, molta più traspa-
renza, più democrazia interna), stop
alla cementificazione dei suoli, avvio
della sola Grande Opera che cambie-
rebbe in meglio la faccia del Paese e
la sua dignità: risanare il territorio e
recuperare il patrimonio edilizio di-
smesso».
Nell’appelloparlatedi«governodial-
to profilo». È la speranza di tutti noi.
Ma pensi che un governo senza una
maggioranza precostituita possa an-
dare alla Camera e giocarsi l’osso del
collo in unvoto alla «o lava o la spac-
ca»?
«Se è formato da gente per bene e
autorevole, se il programma è chiaro
e virtuoso, e se si trova il modo di par-
larsi senza spregio reciproco, penso
che ci si potrebbe provare. C’è una
possibilità su cento. Più che al Supe-
renalotto».

«Questa occasione non vada sprecata»

L’appello: governo di cambiamento
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«Conungovernodigente
perbeneeautorevole,
conunprogrammachiaro
evirtuoso,penso
checisipotrebbeprovare
Almenoprovare»

Il partito
anti-euro
in Germania
«quotato»
al 25 per cento

Un quarto degli elettori tedeschi è
pronto a votare un partito che porti
la Germania fuori dall’euro. Questo
dice un sondaggio promosso dal set-
timanale «Focus» e diffuso ieri. Non
si tratta d’uno scenario puramente
teorico, giacché un partito contro
l’euro nella Repubblica federale ci
sarà molto presto, tra poco più di un
mese, e tutto lascia pensare che si
presenterà alle elezioni del 22 set-
tembre: «Alternative für Deutsch-
land», la nuova formazione cui han-
no aderito professori di economia,
politologi, giornalisti e soprattutto
transfughi dai liberali, dai cristia-
no-sociali e anche dalla Cdu di Ange-
la Merkel, si costituirà formalmente
a metà aprile. Per la Germania, in-
somma, si profila uno scenario
«all’italiana», con un partito antisi-
stema che raccoglie un quarto dei
consensi e rende del tutto instabili i
rapporti parlamentari.

Certo, il nuovo partito tedesco as-
somiglia assai poco al Movimento
Cinque Stelle italiano, se non nelle
sue forti notazioni populistiche e nel-
la dichiarata intenzione di scompagi-
nare gli attuali equilibri politici. «Al-
ternative für Deutschland» ha un
programma di destra, ispirato da un
trasparente egoismo nazionale. Pre-
dica l’uscita dalla moneta europea, o
quanto meno la separazione tra un
«euro forte» per i virtuosi paesi del
nord e un «euro debole» per quelli
del sud aggravati dai debiti, perché
ritiene che la Germania non debba
continuare ad essere il «Bancomat
d’Europa». Fra i suoi fondatori figu-
rano personaggi di spicco dell’econo-
mia e dell’establishment, a comincia-
re dall’ex presidente della BDI, la
Confindustria tedesca, Hans-Olaf
Henkel e l’appello pubblico con cui
è stato lanciato, che ha raccolto già
oltre 600 adesioni (molte nelle uni-
versità e negli istituti di ricerca, ma
non mancano i grandi industriali e
persino un generale di brigata a ripo-
so), non è propriamente un manife-
sto della democrazia partecipativa e
della trasparenza digitale. Gli argo-
menti usati dai promotori somiglia-
no piuttosto a quelli agitati dalla
Fdp, il partito liberale alleato inquie-
to nel centro-destra di Angela Me-
rkel. È la linea sostenuta nel congres-
so annuale del partito che si è tenuto
ieri a Berlino e nel quale la perenne
diatriba interna sugli assetti di pote-
re al vertice si è ricomposta, almeno
per il momento, in una diarchia com-
posta dal contestatissimo presiden-
te Philipp Rössler e dal candidato al-
la cancelleria Rainer Brüderle. I toni
della discussione sono stati molto du-
ri, pur se i dirigenti liberali avevano
rinunciato al proposito, prospettato
alla vigilia, di fare del «caso italiano»
l’oggetto principale dell’ordine del
giorno. È probabile che ad evitare la
forzatura sia intervenuto il ministro
degli Esteri Guido Westerwelle, libe-
rale anch’egli, ma più assennato.

Tutto lascia pensare che la nasci-
ta di «Alternative für Deutschland»
venga guardata con molta preoccu-
pazione alla cancelleria proprio per
la forza d’attrazione che potrebbe
esercitare sugli elettori d’orienta-
mento liberale. La Fdp, che da mesi
viaggia nei sondaggi a cavallo della
fatidica soglia di sbarramento al 5%,
rischia più che mai di scomparire
con il voto di settembre, mettendo
in guai serissimi l’attuale cancellie-
ra. Nei sei mesi da qui alle elezioni la
mitica stabilità tedesca pare destina-
ta a correre più d’un rischio e il pano-
rama politico a Berlino e dintorni po-
trebbe ingarbugliarsi molto «all’ita-
liana».
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● Da don Ciotti
a Benigni, da Jovanotti
a Saviano, «pressing»
sui 5 Stelle: «Esecutivo
di alto profilo»
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